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IL VALORE SALVIFICO DEL DOLORE

LETTERA APOSTOLICA “SALVIFICI DOLORIS” DI GIOVANNI PAOLO II - 1984

IL MONDO DELL'UMANA SOFFERENZA

<< ... scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani >> [Cor 1, 23]

Distinguiamo tra sofferenza fisica (che viene avvertita dalla componente corporea dell'uomo, pensiamo ad esempio alla malattia,) e sofferenza morale (“dolore dell'anima”, avvertita dalla componente spirituale dell'uomo).  

La sofferenza umana desta compassione, rispetto e a suo modo intimidisce: l'uomo sofferente è un mistero.

La Bibbia è un grande libro sulla sofferenza.

Nell'Antico Testamento si parla di pericolo di morte, morte dei propri figli (specialmente del primogenito), mancanza di prole, nostalgia della patria, infedeltà e ingratitudine da parte degli amici, persecuzione, solitudine, abbandono,..., nonché di tutti i tipi di malattie.

Nel vocabolario dell'Antico Testamento sofferenza e male coincidono. Solo con la lingua greca (Nuovo Testamento) troviamo un verbo che esprime il “provare il male” e quindi ”essere soggetto di sofferenza”: la sofferenza non è più direttamente identificabile con il male, ma si può dire che l'uomo soffre a causa di un'esperienza del male.

Che cosa è il male?

A differenza di alcune tradizioni culturali e religiose, che ritengono che l'esistenza sia un male dal quale bisogna liberarsi, il Cristianesimo proclama l'essenziale bene dell'esistenza. L'uomo soffre a causa del male, che è mancanza o limitazione del bene o non partecipazione al bene.

La sofferenza umana ha una dimensione soggettiva (sofferenza come fatto personale e intimo, incomunicabile perché racchiusa nell'irripetibile interno dell'uomo) che porta alla dispersione e alla frammentazione, ma nello stesso tempo la sofferenza ha una dimensione collettiva che costituisce una sfida alla comunione e alla solidarietà.

Nella nostra epoca, in particolare, la sofferenza di ciascun uomo si accumula in una “sofferenza del mondo”, a causa delle guerre, della fame, delle ingiustizie sociali, dello sfruttamento.

IL PERCHE’ DELLA SOFFERENZA

L'uomo che fa esperienza della sofferenza si pone l'interrogativo: perché?

Ci si interroga anche intorno al male: perché il male nel mondo?

L'uomo non pone questi interrogativi al mondo (benché la sofferenza il più delle volte gli provenga da esso), ma li pone a Dio come Signore del mondo.

E così come le bellezze del mondo possono aprire il cuore dell'uomo all'esistenza di Dio, così il male e la sofferenza a cui non si riesce a dare un senso possono portare a frustrazioni nei rapporti dell'uomo con Dio, fino alla negazione stessa di Dio.

Nel libro di Giobbe questo interrogativo è posto in modo toccante.

Giobbe è un uomo giusto che teme il Signore e che conduce una vita piena di soddisfazioni morali e materiali. Ma in breve tempo perde i beni, i figli e viene colpito da una grave malattia.

Tre conoscenti si presentano a casa sua e cercano di convincerlo che, poiché è stato colpito da una così terribile sofferenza, egli deve aver commesso una grave colpa. Essi sostengono la giustezza morale del male e della sofferenza, intesa come punizione per il peccato: Dio è giudice giusto, che premia il bene e punisce il male.

Alla fine Dio stesso interviene, riconoscendo che Giobbe non è colpevole di nulla. La sua è la sofferenza di un innocente: deve essere accettata come un mistero, che l'uomo non è in grado di penetrare fino in fondo.

Se è vero che la sofferenza ha un senso come punizione quando è legata alla colpa, non è vero che ogni sofferenza sia conseguenza della colpa e abbia carattere di punizione.

Dio aveva permesso che Giobbe subisse questa terribile prova per provocazione di Satana. Quest'ultimo aveva contestato il timor di Dio di Giobbe, ritenendolo giustificato dall'abbondanza di doni che aveva ricevuto:

<< ... ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti benedirà in faccia >>. 

La sofferenza di Giobbe ha carattere di prova.

Ma anche quando nell'Antico Testamento si parla di sofferenza come punizione per il peccato, si sottolinea al contempo il valore educativo della pena. La sofferenza deve servire alla conversione, cioè alla ricostruzione del bene, distrutto dal peccato; la penitenza ha come scopo di superare il male e di consolidare il bene.

GESU' CRISTO: LA SOFFERENZA VINTA DALL'AMORE


<<Dio infatti ha tanto amato il mondo che ha dato il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna >> [Gv 3,16]

Fin qui il significato della sofferenza è chiuso entro la dimensione della Giustizia.

Per avere una risposta pienamente soddisfacente al perché della sofferenza, bisogna aspettare la Croce di Gesù che apre alla dimensione della Redenzione.

Dio dà suo Figlio che, mediante la propria sofferenza, libera l'uomo dal male: 

salvezza = liberazione dal male.

Qui si parla del male “definitivo” che è la perdita della vita eterna, e che è causa della sofferenza “definitiva” (escatologica). Le radici di questo male sono fissate nel peccato e nella morte: la missione salvifica di Gesù consiste nel vincere il dominio del peccato sull'uomo (con la sua obbedienza fino alla morte) e la morte (con la sua risurrezione, prospettiva della futura risurrezione dei corpi). In questa prospettiva escatologica la sofferenza è definitivamente cancellata: l'umanità salvata è in comunione con Dio, ha la vita eterna.

Ma la salvezza getta una luce nuova anche sulla dimensione terrena e storica dell'esistenza umana.

Se la sofferenza di Giobbe non dipende da peccati concreti da lui commessi, tuttavia alla base delle umane sofferenze vi è un multiforme coinvolgimento del peccato,  che si è radicato nella storia come eredità del peccato delle origini e come somma dei peccati personali.

La vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte non libera dalla sofferenza l'esistenza umana, ma dà all'uomo la speranza della vita eterna.

Nella sua vita pubblica Gesù si è avvicinato incessantemente al mondo dell'umana sofferenza. Era sensibile a ogni umana sofferenza, sia a quella del corpo che a quella dell'anima: guariva gli ammalati, consolava gli afflitti, ridava la vita.

Al tempo stesso ammaestrava, ponendo al centro del suo insegnamento le otto beatitudini, che sono indirizzate agli uomini provati da svariate sofferenze nella vita temporale.

Ma Gesù si è avvicinato al mondo dell'umana sofferenza soprattutto per aver assunto egli stesso questa sofferenza su di sé. Ha provato la fatica, l'incomprensione anche da parte dei più vicini, l'ostilità, e infine lo scherno, la flagellazione e la morte.

Proprio per mezzo di questa sua sofferenza compie l'opera della salvezza, obbediente al Padre e unito al Padre nell'amore per l'umanità.

Molti sono i testi dell'Antico Testamento che profetizzano le sofferenze del futuro Figlio dell'Uomo.

Il più impressionante è il quarto Carme del Servo di Iavhè, contenuto nel libro di Isaia. Il profeta presenta la passione di Cristo in modo forse più realistico che non nelle descrizioni degli evangelisti:

<< ...Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

......

si è addossato i nostri dolori

........

Il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti >> [Is 53,2-6]

Ciò che colpisce è la profondità del sacrificio di Cristo: tutto il peccato dell'uomo diventa la vera causa della sua sofferenza. Egli sperimenta su di sé la sofferenza inesprimibile del distacco, la ripulsa del Padre, la rottura con Dio.

Cristo soffre in modo volontario (<< ... maltrattato si lasciò umiliare >>), ma non nasconde tutto l'orrore della sua sofferenza (<< ... se possibile, passi da me questo calice >>).

L'Uomo dei dolori ha assunto su di sé le sofferenze fisiche e morali degli uomini di tutti i tempi, affinché nell'amore possano trovare il senso salvifico del loro dolore e risposte valide a tutti i loro interrogativi; per riscattare dall'insignificanza, dall'assurdità, dalla disperazione tutta l'immensa sofferenza della famiglia umana.

PARTECIPI DELLE SOFFERENZE DI CRISTO

<< ... non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me >> [Gal 2,19]

Con la passione di Cristo, l'umana sofferenza ha raggiunto il suo culmine ed è stata legata all'amore, a quell'amore che crea il bene ricavandolo anche dal male, ricavandolo per mezzo della sofferenza. La Croce di Cristo è diventata una sorgente di acqua viva. Nella Croce di Cristo la stessa sofferenza è stata redenta.

Ogni uomo ha una sua partecipazione alla redenzione. Ognuno è anche chiamato a partecipare a quella sofferenza mediante la quale si è compiuta la redenzione. Quindi anche ogni uomo, nella sua sofferenza, può diventare partecipe della sofferenza redentiva di Cristo.

San Paolo parla nelle sue lettere proprio di questo concetto, riferendosi in particolare alle sofferenze dei primi cristiani a causa di Gesù:

<< Siamo infatti tribolati da ogni parte ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; ......, portando sempre e dappertutto nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. >> [2 Cor 4,8]

L'uomo, scoprendo mediante la fede la sofferenza redentrice di Cristo, insieme scopre in essa le proprie sofferenze, arricchite di un nuovo contenuto e di un nuovo significato, che lo aiutano a farsi strada attraverso il buio delle umiliazioni, dei dubbi, della disperazione.

Dice Paolo << Sono stato crocifisso con Cristo, e non sono più io che vivo,ma Cristo vive in me >>

Cristo vive in noi, unito a noi anche mediante la Croce. Coloro che sono partecipi delle sofferenze di Cristo sono anche chiamati, mediante le loro proprie sofferenze, a prender parte alla Gloria. Se infatti la Croce è stata agli occhi degli uomini lo spogliamento (la sconfitta) di Cristo, nello stesso tempo essa è stata agli occhi di Dio la sua elevazione. 

Nella debolezza e nell'umiliazione Cristo manifestò tutta la sua potenza e la sua grandezza. Anche per noi la sofferenza è una chiamata a manifestare la grandezza morale dell'uomo, la sua maturità spirituale, la sua dignità. Di ciò hanno dato prova non solo i martiri della fede, ma anche tutti coloro che, pur senza la fede in Cristo, soffrono e danno la vita per la verità e per una giusta causa.

Nella sofferenza l'uomo è chiamato alla virtù della perseveranza, che sprigiona la speranza, cioè la convinzione che la sofferenza non prevarrà su di lui.

Con la sua risurrezione Cristo ha dato inizio all'unione con l'uomo nella comunità della Chiesa: mediante i sacramenti la Chiesa di continuo si edifica come corpo di Cristo. In questo corpo Cristo vuole essere unito con tutti gli uomini, ed in particolare con coloro che soffrono.

Dice Paolo che colui che soffre in unione con Cristo non solo attinge da lui la forza di sopportazione e speranza, ma completa con la sua sofferenza quello che manca ai patimenti di Cristo. Ogni uomo che soffre, in qualsiasi luogo e tempo, completa a suo modo la sofferenza di Cristo: è una sofferenza creativa, che nell'amore rinnova costantemente la redenzione già operata da Gesù.

La Chiesa, che attualizza e introduce i misteri di Dio nella vita dell'umanità, è la dimensione in cui ciò si realizza.

IL VANGELO DELLA SOFFERENZA

<< Seguimi! >>

I testimoni della Croce e della resurrezione, con la loro testimonianza di vita e spesso di martirio, hanno trasmesso alla Chiesa uno specifico Vangelo: il Vangelo della sofferenza.

Vangelo della sofferenza significa non solo la presenza della sofferenza nel Vangelo, ma la rivelazione del significato salvifico della sofferenza nella vocazione della Chiesa.

Gesù non nascondeva la necessità della sofferenza: << Se qualcuno vuole venire dietro a me, ... prenda la sua croce ogni giorno >>. [Lc 9,23]

Il Vangelo della sofferenza è la testimonianza nei secoli di tutti coloro che soffrono per Cristo e con Cristo.

Per Cristo: subendo le persecuzioni e il martirio a causa di Gesù. Con la risurrezione Gesù infonde il coraggio e la forza per sopportare queste tribolazioni.

Con Cristo: unendo le sofferenze umane alla sofferenza di Gesù. 

L'uomo nella sofferenza diventa un uomo completamente nuovo, trova una nuova misura  di tutta la propria vita e della propria vocazione, subisce una conversione interiore.

Anche in un corpo malato, inabile, incapace di agire, la grandezza spirituale dell'uomo supera le limitazioni e costituisce una lezione per gli uomini sani e normali.

La sofferenza è un provare il male: ma Cristo ne ha fatto la più solida base per il bene definitivo, la salvezza eterna.

Davanti al fratello sofferente Cristo apre gradualmente gli orizzonti del Regno di Dio, cioè di un mondo convertito e liberato dal peccato, costruito sull'amore. La sofferenza non può essere trasformata con una grazia dall'esterno, ma dall'interno con la potenza dello Spirito Consolatore.

Maria, con la sua vita e la sua presenza sotto la Croce, è diventata Madre dell'umanità sofferente, punto saldo a cui ancorarsi.

Ora torniamo alla domanda:  << perché la sofferenza? >>

Ciascuno cerca una risposta a questa domanda al suo livello umano, ma pone più volte questa domanda a Dio. A volte c'è bisogno di lungo tempo perché la risposta cominci ad essere internamente percepibile. 

Cristo infatti non risponde direttamente e non risponde in astratto, ma dice: << Seguimi! >>. La sofferenza è infatti soprattutto una chiamata, una vocazione.

L'uomo ode la sua risposta salvifica man mano che egli stesso diventa partecipe delle sofferenze di Cristo. Man mano che l'uomo prende la sua croce, unendosi spiritualmente alla Croce di Cristo, gli si rivela il senso salvifico della sofferenza, che lo porterà ad elaborare una sua risposta personale.

L'uomo può così trovare nella sua sofferenza la pace interiore. Fonte di gioia diventa il superamento del senso di inutilità della sofferenza: cioè il sentirsi inutili per se stessi e di peso per gli altri, condannati a ricevere aiuto e assistenza dagli altri.

La fede nella partecipazione alle sofferenze di Cristo porta in sé la certezza interiore che l'uomo sofferente serve, come Cristo, alla salvezza dei suoi fratelli. Le sofferenze umane costituiscono un particolare sostegno per le forze del bene.

IL BUON SAMARITANO

<< Chi è il mio prossimo? >> [Lc 10,29]

La parabola del buon Samaritano appartiene al Vangelo della sofferenza. Essa ci indica come dobbiamo rapportarci con il prossimo sofferente.

Buon Samaritano è ogni uomo che si ferma davanti alle sofferenze di un altro uomo, non con curiosità, ma con disponibilità; è ogni uomo sensibile alle sofferenze altrui, capace di provare compassione.

Lo stesso Gesù non provava vergogna a commuoversi per le disgrazie del prossimo. A volte la compassione è l'unica o la principale espressione del nostro amore e della nostra solidarietà con l'uomo sofferente.

Ma il buon Samaritano della parabola non si ferma alla compassione, bensì questa gli serve da stimolo per agire e portare un aiuto efficace nella sofferenza. 

Buon Samaritano è l'uomo capace di donare tutto se stesso in modo disinteressato: cuore, ingegno, mezzi materiali, secondo le proprie possibilità.

E' come se la sofferenza, presente in tante forme diverse nel nostro mondo, avesse anche come scopo sprigionare nell'uomo l'amore verso il prossimo.

La parabola del buon Samaritano testimonia che l'atteggiamento di fronte alla sofferenza non deve essere un atteggiamento di passività. La parabola esprime una verità cristiana, ma insieme profondamente umana, tanto che è diventata nei secoli l'espressione della cultura morale della nostra civiltà: ha posto il seme per la creazione di forme istituzionali organizzate e sempre più specializzate che operano in favore degli uomini bisognosi di aiuto. L'uomo di oggi si ferma con sempre maggiore attenzione accanto alle sofferenze del prossimo, cercando di comprenderle e prevenirle, mettendo a servizio di ciò la propria competenza e conoscenza scientifica.

Molti svolgono un servizio caritativo al di fuori della propria attività professionale, con forme di volontariato (anche in famiglia) che contribuiscono a combattere il disprezzo e l'indifferenza.

In ambito educativo non bisogna dimenticare le motivazioni che Gesù ha racchiuso nella sua parabola: l'uomo deve sentirsi chiamato in prima persona a testimoniare l'amore nella sofferenza. Nessuna istituzione può da sola sostituire il cuore, la compassione, l'amore e l'iniziativa umani, sia verso la sofferenza fisica, che verso la sofferenza morale.

Infine, le parole sul giudizio finale nel Vangelo di Matteo:

<< Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato  e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi >> [Mt 25,36]

indicano chiaramente come siano essenziali, nella prospettiva della vita eterna di ogni uomo, il fermarsi accanto alle sofferenze del suo prossimo, l'aver compassione e il dare aiuto.

Alla base di tutte le sofferenze umane scopriamo la sofferenza di Cristo, è lui stesso presente nel prossimo sofferente:

 << ... ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me >> 

SPUNTI DI RIFLESSIONE

A)

La mia esperienza personale nell'ambito della sofferenza riguarda:

A1- sofferenza vissuta in prima persona:

· come vivo la mia sofferenza?

· come penso che gli altri mi vedano affrontare la sofferenza?

A2- sofferenza altrui:

· sono stato testimone di sofferenza affrontata con atteggiamento di accettazione, speranza, serenità? Cosa ho provato nei confronti di queste persone (stupore-incredulità- ammirazione-derisione-compatimento-...)?

· al contrario, ho conosciuto persone rifiutare la sofferenza, negarla, opporsi a essa, vergognarsene, ignorarla, ...?

B)

Cosa provo nel leggere questa preghiera di Charles de Foucauld, il grande missionario:

<< Padre mio, mi abbandono a te, fa di me ciò che ti piace.

Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me e in tutte le tue creature.

Consegno la mia anima nelle tue mani,

te la dono, mio Dio,con tutto l'amore del mio cuore perché ti amo.

Ed è per me un'esigenza d'amore il donarmi,

il rimettermi nelle tue mani con una confidenza infinita,

perché tu sei il Padre mio. >>

C)

La sofferenza può essere motivo di unione o disunione.

La nostra sofferenza famigliare o di coppia può diventare un momento di grazia? Come?

D)

La mentalità dominante tende ad emarginare la sofferenza, la malattia, la morte dalla vita sociale, quasi a censurarne il ricordo.

L'ideale della società non è certamente il donarsi per gli altri, ma è piuttosto il vivere al meglio per sé. E' il mito dell'efficienza, di chi si afferma e gode. Essere belli e in forma è un dovere, quindi ogni fisica decadenza è una vergogna, una colpa, qualcosa che va nascosto.

Il mistero del dolore umano, quando è così incompreso e dissacrato, diventa una pura assurdità, e non è più sopportabile.

La propensione ad occultare il dolore, o all'opposto a tentare di “anestetizzarlo” con la sua spettacolarizzazione nei mass media, è indice di un'umanità contratta e immatura.

Che atteggiamenti adottare in campo educativo, per risvegliare la sensibilità verso il prossimo sofferente nei giovani di oggi, che vivono immersi nella mentalità appena descritta?

E)

Da “Lettere sul dolore” di Emmanuel Mounier, grande intellettuale cattolico francese del '900, a proposito della figlia Françoise colpita da encefalite fulminante nel 1940 e rimasta gravemente menomata:

Che senso avrebbe tutto questo se la nostra bambina fosse soltanto una carne malata, un po' di vita dolorante, e non invece una bianca piccola ostia che ci supera tutti, un'immensità di mistero e di amore che ci abbaglierebbe se lo vedessimo faccia a faccia ...

...

Non dobbiamo pensare al dolore come a qualcosa che ci è stato strappato, ma come a qualcosa che noi doniamo ...

Non voglio che si perdano questi giorni, dobbiamo accettarli per quello che sono: giorni pieni di una grazia sconosciuta.

...

Il primo sforzo è stato quello di superare la psicologia della sventura. Questo miracolo che un giorno si è spezzato, questa promessa su cui si è richiusa la lieve porta di un sorriso cancellato, di uno sguardo assente, di una mano senza progetti, no, non è possibile che ciò sia casuale, accidentale. << E' toccata loro una grande disgrazia >>. Invece non si tratta di una disgrazia: siamo stati visitati da qualcuno molto grande.

...

Ho avuto la sensazione, avvicinandomi al suo piccolo letto senza voce, di avvicinarmi ad un altare, a qualche luogo sacro dove Dio parlava attraverso un segno.

...

Per molti mesi avevamo augurato a Françoise di morire, se doveva restare così com'era. Non è sentimentalismo borghese? Che significa per lei essere disgraziata? Chi può dire che essa lo sia? Chi sa se non ci è domandato di custodire e di adorare un'ostia in mezzo a noi ...

Mia piccola Françoise, tu sei per me l'immagine della fede.

Proviamo a riflettere sulla sofferenza che nasce dal veder soffrire una persona amata.
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